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MEDIO ORIENTE Calorosa accoglienza alla delegazione della Lega Araba 

Incontro fra Ambì I t i tv e Hussein 
Ampio accordo sui punti di Fez 

I colloqui in una atmosfera «amichevole» - Cera anche il principe Saud al Feisal, primo esponente saudita a 
recarsi a Mosca - Critiche dei sovietici al piano Reagan - Rilanciata l'idea di una conferenza internazionale 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Juri Andropov, 
Andrei Gromlko. Nlkolal Tl-
khonov si sono Incontrati 
con la delegazione araba 
guidata da re Hussein di 
Giordania: un segno di alta 
considerazione per gli inter
locutori e per il problema che 
essi sono venuti ad esporre. 
Ma anche un evidente suc
cesso diplomatico per Mo
sca, visto che la conclusione 
di questi colloqui — come ha 
scritto ieri la «Tass* nel dare 
conto dei lavori — ha ribadi
to la «effettiva coincidenza» 
tra il piano arabo di Fez. e i 
sette punti che Leonid Bre
znev espo.se, pochi giorni do
po la conclusione del vertice 
arabo, il 15 settembre, rice
vendo a Mesca il presidente 
sud-yemenita Ali Nasser 
Muhammed. Con un ele
mento particolare: la presen
za nella delegazione araba 
del ministro degli Esteri del
l'Arabia Saudita, principe 
Saud al Feisal, che è II primo 
esponente governativo sau
dita ad essere ricevuto a Mo
sca. 

Atmosfera «amichevole» 
ha scritto In questi giorni, ri
petutamente, l'agenzia so
vietica: nei colloqui politici, 
nel pranzi e nel brindisi. Cer
to il clima che Hussein e i 
sette ministri hanno trovato 
nella capitale sovietica è sta
to meno denso di sospetti e di 
equivoci di quello trovato al
trove: non c'è stato bisogno 
di lasciare a casa il rappre-

MOSCA - Le delegazioni sovietica ed araba durante i colloqui. 
bianca, accanto a re Hussein) il saudita principe Saud al Feisal 

sentante delPOLP (come si 
dovette fare quando la dele
gazione araba partì, capeg
giata da re Hassan II del Ma
rocco, alla volta di Washin
gton). Tuttavia è stato possi
bile cogliere un evidente se
gnale di preoccupazione so
vietica laddove — lo si ricava 
ancora dal comunicato della 
«Tass» — i dirigenti del 
Cremlino hanno sentito il bi
sogno di sottolineare il loro 
giudizio negativo sulle pro
poste americane a proposito 
del Medio Oriente, quelle che 
Ronald Reagan, con tempi
smo notevole, fece uscire il 
firlmo settembre, proprio al-
a vigilia del summit arabo. 

Il piano USA — hanno 

detto i dirigenti sovietici a 
Hussein e accompagnatori 
— «si propone di dividere i 
paesi arabi e di imporre loro 
decisioni che fanno comodo 
solo a Israele e agli Stati U-
nitl». Segno che Mosca ha 
più d'una ragione di temere 
che il non certo compattissi
mo fronte arabo s'Incrini ul
teriormente sotto le pressio
ni di Washington e — non lo 
si dimentichi — la diretta 
minaccia militare d'Israele. 
Hussein ha insistito su due 
capisaldi della proposta ara
ba: ritiro di Israele dai terri
tori arabi occupati nel 1967 e 
dopo, ivi inclusa la parte ara
ba di Gerusalemme, e crea
zione di uno Stato indipen-

Visibile a sinistra (con la hefiah 

dente sotto la guida dell' 
OLP. Su ciò non esistono, co
m'è noto, motivi di disaccor
do con 1 sovietici. 

Non è apparso però, stan
do al comunicato della 
«Tass», nel discorso di Hus
sein alcun accenno al rico
noscimento dell'esistenza di 
tutti gli Stati della regione, 
punto qualificante della 
piattaforma araba su cui, del 
resto, vi è l'assenso sovietico. 
Va anzi detto che solo la par
te sovietica sembra avervi 
fatto un riferimento indiret
to quando, parlando delle 
misure pratiche per giunge
re ad un regolamento della 
auestione medio-orientale, i 

irigenti sovietici hanno «at

tirato l'attenzione» dei loro 
interlocutori sulla proposta 
di convocazione di una spe
ciale conferenza internazio
nale sul Medio Oriente «con 
la partecipazione di tutte le 

fiarti interessate», ivi Inclusa 
'OLP. Un dettaglio, ma con 

una sfumatura, che rivela I* 
asperità del cammino anco
ra da percorrere prima di 
giungere ad un regolamento 
effettivo del problema me
dio-orientale. Senza tenere 
conto che, al momento at
tuale, Israele ha risposto 
sprezzantemente non solo al
le profferte di Fez e al plano 
sovietico, ma perfino al mo
destissimo passo avanti ver
so una soluzione del proble
ma palestinese costituito 
dalla proposta Reagan. 

Soddisfazione, comunque, 
è stata espressa da ambo le 
parti e «accordo per conti
nuare a tenere sotto esame la 
auestione di un regolamento 

el problema medio-orienta
le». Al pranzo in onore della 
delegazione araba Andropov 
nonna partecipato. C'erano 
invece Vassili Kuznetzov, 
Andrei Gromlko, Boris Po-
nomariov e il vice di Tlkho-
nov, Ivan Arkhtpov. Prossi
ma tappa della delegazione 
araba sarà Pechino. Poi re
sterà Londra, ma non è an
cora chiaro se e quando per
ché la Thatcher rifiuta d'in
contrare il rappresentante 
palestinese. 

Giuliette» Chiesa 

CINA Dure polemiche del «Quotidiano del Popolo» 

Pechino accusa Mosca sull'Afghanistan 
ma conferma che raccordo è possibile 

Il ritiro delle truppe sovietiche rimane un punto fermo nelle argomentazioni cinesi - Attenzione e ap
prezzamento per i segnali provenienti dall'URSS - Maggiore impegno per una soluzione pacifica 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO - Il «Quotidiano 
del Popolo* continua a pole
mizzare in termini duri sulla 
presenza militare sovietica 
in Afghanistan. Ma al tempo 
stesso insiste — con una co
stanza che attira l'attenzione 
del cronista — sulla possibi
lità di una soluzione pacifica 
del problema afghano. L'ac
centuazione ricorre sìa in un 
commento sulla risoluzione 
votata all'ONU che chiede 
nuovamente l'immediato ri
tiro di tutte le truppe stra
niere, sia in un corsivo del 
giorno dopo in cui si dà se
gno di ricevuto delle recenti 
dichiarazioni del direttore 
della «Pravda» Afanasev che 
si pronuncia in favore di una 
soluzione politica, ma si re
plica che alle parole deve se
guire un primo fatto concre
to, il ritiro delle truppe sovie
tiche e si avverte che «non si 
può avere al tempo stesso il 
pesce e la zampa dell'orso», 
un modo dì dire cinese che 
corrisponde al nostro «botte 
piena e moglie ubriaca». 

Un punto fermo da parte 
cinese è la richiesta del ritiro 
delle truppe sovietiche. Ma 
in passato era stato sempre 
unito ad altri due punti, sot
tolineati con pari forza: aiuto-
alla guerriglia afghana e di
ritto degli afghani di decide
re da soli i loro problemi. Nei 
commenti di questi giorni 1' 
accento è invece decisamen
te sul primo e sul terzo pun
to. È vero che l'articolo di 
mercoledì fa anche appello 
ai popoli perché appoggino 
•il popolo afghano nella lotta 
sua lotta contro l'aggressio
ne» ma questo punto non vie
ne più formulato con la stes

sa compattezza con cui in 
passato lo sì includeva nei 
•tre principi» cinesi sul nodo 
afghano. Quanto al corsivo 
di venerdì, il problema lotta 
armata in Afghanistan viene 
affrontato solo come conse
guenza dell'intervento sovie
tico. Infine, è vero che già a 
metà 1981 Zhao Ziyang ave
va per la prima volta parlato 
di «soluzione politica», ma a-
veva aggiunto però allora 
che il problema afghano «di
pende soprattutto» dalla re
sistenza. Qualcosa nel dopo 

Breznev si deve essere mosso 
sul nodo afghano. Il presi
dente pakistano Zia Ul Haq, 
ha dichiarato in un'intervi
sta che a Mosca Andropov, 
incontrato nell'occasione del 
funerali di Breznev, ha già 
detto che l'URSS intende ri
tirare le proprie truppe dall' 
Afghanistan. Per due volte, 
il direttore della Pravda ha 
affrontato nella stessa dire
zione il tema, prima parlan
do con dei giornalisti giap
ponesi, poi con degli ameri
cani. Recentemente il Segre

tario di Stato americano 
Schultz ha osservato che è 
•tanto meglio* se una nor
malizzazione Cina-Urss con
duce ad un ritiro delle truppe 
sovietiche dall'Afghanistan. 
Infine, un giornalista irania
no in esilio a Parigi, trac
ciando un profilo politico di 
Geidar Aliev (il dirigente a-
zerbagiano di origine islami
ca Geidar Ali All-Zadeh, re
centemente entrato a far 
parte del Politburo del 
PCUS), anche in base a fonti 
curde che lo conoscono bene, 

«Tempi nuovi»: false le prove 
sull'uso delle armi chimiche 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nuova duplice replica sovietica sulla 
polemica delle armi chimiche. Primo a scendere 
in campo è l'organo del governo sovietico. Il di
partimento di Stato USA — scrìvono le «Izvesti-
ja* — ha di nuovo scatenato una campagna di 
menzogne in un momento in cui spera di «am
mazzare due uccelli con una sola pietra»: mentre 
all'ONU si discute la questione dell'Afghanistan 
e mentre il congresso USA sta per decidere i fi
nanziamenti al programma del Pentagono per la 
costruzione di nuovi tipi di armi atomiche. 

Molto più circostanziata la polemica che appa
rirà oggi sul settimanale «Tempi nuovi» e che è il 
risultato di uno studio (effettuato congiunta
mente dall'Accademia delle scienze dell'URSS 
dal ministero della Sanità e da altri istituti di 
ricerca sovietici) sul rapporto preparato a suo 
tempo dagli esperti del dipartimento di Stato 
USA e che conterrebbe le «prove» dell'uso di a-
genti chimici di fabbricazione sovietica in Cam
bogia ein Afghanistan. 

Lo studio degli scienziati sovietici afferma che 
le stesse cifre sulla contaminazione da micotossi-

na, presentate dagli esperti americani, sono del 
tutto prive di senso e di coerenza. L'aver «certifi
cato» infatti che il livello di contaminazione delle 
acque e delle foglie è pressoché uguale (cioè, ri
spettivamente 66 e 59 milligrammi per chilo
grammo) porta alla conclusione — a causa della 
diversità di concentrazione dovuta alla diversa 
natura dei due «oggetti» presi in esame — che 
almeno 660 chilogrammi di micotossina avrebbe
ro dovuto essere scaricati su ogni ettaro di super
ficie acquea. 

«Ora — continua '"Tempi Nuovi" — una tale 
ipotesi è totalmente insensata*. Infatti un solo 
grammo di micotossina purificata costa parec
chie migliaia di dollari. Si dovrebbe dunque sup
porre che l'uso di prodotti chimici in tale quanti
tà verrebbe a costare centinaia dì milioni di dol
lari l'ettaro. «Del tutto senza senso — ripete U 
settimanale sovietico — anche perchè, sotto un 
tale bombardamentc chimico, l'intera area sa
rebbe letteralmente ricoperta di micotoasine», 
ben oltre i 59 milligrammi per chilogrammo «rile
vati» dagli esperti americani sulle foglie degli al
beri 

gì. e. 

ha osservato come la sua for
mazione e orientamento pò* 
litico sulla questione islami
ca lo dovrebbero collocare 
tra chi era contrario all'in
tervento In Afghanistan. 

I cinesi, che seguono con 
estrema attenzione tutto 
questo lavorio e non perdono 
una battuta delle dichiara
zioni sovietiche circa l'A
fghanistan, fanno sapere che 
apprezzano le parole di Afa
nasev, ma non sanno se si 
tratta solo di parole o vi se
guiranno dei fatti. Nelle di
chiarazioni ufficiali più re
centi considerano il nodo a-
fghano soprattutto come un 
problema di sicurezza ai con
fini della Cina (una cartina 
pubblicata dalla «Beijing Re-
view» qualche settimana fa, 
trasmetteva graficamente 1' 
ossessione rappresentata dal 
fatto che il maggior numero 
di basi militari sovietiche si 
trovino — a quanto risulta 
dal disegno — immediata
mente a ridosso o in prossi
mità dei confini verso la Ci-
na). E, tenendo conto dell'e
sistenza di una minoranza 
mussulmana in Cina, proba
bilmente non hanno alcun 
interesse a sollecitare l'arma 
a doppio taglio del «mussul
mano del paese vicino». Ma 
al tempo stesso ci tengono a 
ribadire che una «soluzione 
politica del problema afgha
no*, la quale «è ancora possi
bile», insiste l'organo del 
PCC, è una delle vie da per
correre per avere la «zampa 
dell'orso», cioè forse, fuor di 
metafora, la normalizzazio
ne con la Cina. 

Siegmund Ginzberg 

GIAPPONE 

Nakasone conferma in Parlamento 
l'aumento delle spese militari 

TOKYO — Venendo incontro alle pressioni 
americane e della destra intema per un raffor
zamento degli oneri dì difesa del Giappone, il 
primo ministro giapponese Yasuhiro Nakaso
ne ha annunciato, nel suo primo discorso di 
fronte al Parlamento, un piano per «potenziare 
militarmente* il Giappone. Nakasone ha detto 
di voler «rafforzare ulteriormente le relazioni 
di fiducia* nippo-americane, in un contesto ba
sato soprattutto sulla cooperazione con gli Sta
ti Uniti e con l'Europa occidentale. Egli ha 
anche sottolineato l'importanza sul piano stra
tegico di un «mantenimento del trattato di si
curezza» nippo-americano del 1960. 

In relazione alle preoccupazioni diffuse in 
Asia di una rinascita di forme di militarismo 
giapponese, Nakasone ha tuttavia inteso tran
quillizzare i paesi vicini proclamando che «sarà 
fatta la dovuta attenzione» affinché il paese 
«non diventi una potenza militare, né ponga 
alcuna minaccia». 

- Quanto alle relazioni con l'Unione Sovietica, 
il primo ministro ha ribadito l'intenzione giap
ponese di risolvere le questioni pendenti da] 
1945 circa la firma di un trattato di pace, in 
modo da ristabilire un clima di «vera compren
sione reciproca*. Tra queste questioni Nakaso
ne ha espressamente rivendicato la sovranità 
giapponese su alcune delle isole Curili, in una 
vertenza che l'URSS considera priva di fonda
mento. 

In merito al bilancio statale, il cui deficit 
cumulativo ha raggiunto la cifra astronomica 
di 500 mila miliardi di lire, Nakasone ha 
preannunciato che il governo procederà a una 
drastica «razionalizzazione della spesa pubbli
ca* con l'obiettivo di contenerla il prossimo 
anno nei limiti del 1982. Ricordano infine che 
il prodotto nazionale lordo del Giappone rap
presenta un decimo di quello mondiale, Naka
sone ha detto che senza un suo contributo «è 
impossibile progredire verso la pace nel globo». 

USA-AMERICA LATINA 

Reagan in Colombia 
Proteste e incidenti 

BOGOTÀ — Proteste, inciden
ti, un attentato contro una 
chiesa nordamericana, scrìtte 
ostili sui muri hanno accompa
gnato la visita-lampo (solo cin
que ore) che il presidente Rea
gan ha compiuto ieri in Colom
bia. La tappa del capo della Ca
sa Bianca a Bogotà doveva ser
vire, nelle intenzioni statuni
tensi, a ricreare un clima ami
chevole tra i due paesi, dopo 
che una serie di problemi rela
tivi alle esportazioni e al com
mercio bilaterale è venuta a i-
nasprire alquanto le tensioni. 

I colombiani lamentano le 
barriere doganali che le autori
tà statunitensi hanno imposto 
negli ultimi tempi ai tradizio
nali prodotti esportati dalla 
Colombia, caffè, e fiorì soprat
tutto. I dirigenti di Bogotà, i-

noltre, reclamano una maggio
re collaborazione da parte sta
tunitense per spezzare il traffi
co di cocaina* e di marijuana, 
anche perché i «cervelli* delle 
potentissime e spietate bande 
che controllano la produzione e 
la commercializzazione della 
droga sono prevalentemente 
cittadini nordamericani. 

Inoltre, ci sono le divergenze 
di giudizio sulla situazione po
litica dell'America latina. Per 
quanto la Colombia, a suo tem
po, abbia rifiutato di schierarsi 
con l'Argentina per le Fal
kland, problemi non ne manca
no. Vi ha fatto implicito riferi
mento il presidente Betancur, 
dichiarando che l'impegno del
la Colombia è di «realizzare una 
politica eetera dignitosa, che ci 
dia rispetto negli ambienti in-
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GIOVANNI FORTI, ALDO GARZiA 
Il PCI. tra un terremoto e l'alto). Una svolta lunga (fórse) 2 anni 

EDWARD THOMPSON 
La TV inglese, il T.G2 : il mercato delle informazioni 

GIORGIO BIGNAMI 
I medici contro l'epidemia finale 

CLAUDE JUUEN 
L'Europa contro Reagan 

I CONTI INTASCA 
La rubrica semitelevisiva di Stefano Gentibni 
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